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COMUNICAZIONE, AGGIORNAMENTO ED EFFICACIA DEL  PIANO
La partecipazione della popolazione è uno dei fattori che concorre alla risoluzione dell'emergenza.
Pertanto deve essere adeguatamente informata sui rischi cui è esposta, sulle procedure e modalità di allertamento, sui comportamenti da adottare per ogni singolo rischio, sulla organizzazione dei soccorsi.

Nella progettazione dell'informazione occorre definire i tempi dell'informazione, l'emittente, gli utenti, i contenuti, modalità e mezzi di comunicazione.

La legge 3 agosto 1999, n. 265, trasferisce al Sindaco “le competenze del Prefetto in materia di informazione della popolazione su situazioni di pericolo per calamità naturali, di cui all'art. 36 del regolamento di esecuzione della legge 8 dicembre 1970, n. 996, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 febbraio 1981, n. 66”. Il Decreto Legislativo 17 agosto 1999, n. 334, ribadisce, relativamente ai pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose, che il “comune, ove è localizzato lo stabilimento soggetto a notifica, porta tempestivamente a conoscenza della popolazione le informazioni fornite dal gestore, eventualmente rese maggiormente comprensibili.”

“Le informazioni sulle misure di sicurezza da adottare e sulle norme di comportamento da osservare in caso di incidente sono comunque fornite dal comune alle persone che possano essere coinvolte in caso di incidente rilevante verificatosi in uno degli stabilimenti soggetti al D.L. n. 334.”

Tempi dell'informazione
L'informazione del rischio, caratterizzata da una serie di istruzioni da porre in atto quando richiesto dalla situazione contingente, si sviluppa in tre momenti:

informazione preventiva

Ha lo scopo di mettere ogni individuo nella condizione di conoscere il rischio cui è esposto, di verificare i segnali di allertamento e di assumere i corretti comportamenti di autoprotezione in situazione di emergenza.

Tale attività informativa sarà ribadita nel tempo ed estesa, oltre che alla popolazione fissa, costituita dalle persone stabilmente residenti nelle zone "a rischio", anche alla popolazione variabile, ossia presente in determinate fasce orarie (scuole, posti di lavoro, uffici pubblici, ecc.) o per periodi più o meno lunghi (strutture alberghiere, case di cura, ospedali, ecc.)

informazione in emergenza

Tende ad assicurare l'attivazione di comportamenti da parte della popolazione al manifestarsi di condizioni che denunciano un'emergenza prevedibile (fase di preallarme) o al verificarsi dell'emergenza (fase di allarme).

informazione post-emergenza

Ripristina lo stato di normalità attraverso segnali di cessato allarme.

Modalità e mezzi di comunicazione

Per quanto concerne le modalità di comunicazione, in caso di emergenza prevedibile, se l'evento atteso lascia un adeguato margine di tempo, si farà ricorso a messaggi scritti, che non danno adito ad interpretazioni o a distorsioni verbali (videogiornali, manifesti, comunicati stampa, ecc.), diramati a mezzo emittenti radio-televisive e organi di stampa (RAI TRE, TELEVIDEO, ecc.).

Nel caso di emergenza immediata si farà ricorso all'impiego di sistemi di megafonia mobile (autovetture del Corpo di Polizia Municipale).

Per il segnale di fine emergenza si utilizzeranno mezzi e modalità come per il preallarme.
I contenuti della comunicazione

I contenuti della comunicazione variano a seconda che si tratti di informazione preventiva o in emergenza.

L'informazione preventiva deve contenere indicazioni relative a:

• natura del rischio e possibili conseguenze sulla popolazione, sul territorio e sull'ambiente;

• messaggi e segnali di emergenza e loro provenienza;

• prescrizioni comportamentali, differenziate sulla base della distribuzione spaziale e temporale dell'intensità degli effetti dell'evento o della presenza di strutture particolarmente vulnerabili;

• procedure di soccorso.

In emergenza, il contenuto della comunicazione deve indicare:

• quali comportamenti adottare;

• fenomeno in atto o previsto;

• misure particolari di autoprotezione da attuare;

• autorità ed enti cui rivolgersi per informazioni, assistenza, soccorso e con cui collaborare.

Nel caso si preveda un provvedimento di evacuazione si dovranno comunicare le aree di attesa preventivamente individuate.
Pertanto, il Piano di protezione civile non può essere un documento statico e lasciato in un cassetto (come spesso accade) a disposizione di pochi e non conosciuto ma piuttosto deve essere uno strumento dinamico, condiviso, conosciuto e testato, uno strumento che mantenga nel tempo le caratteristiche di operatività. Il rischio quindi è quello di possedere uno strumento spesso inutilizzabile a fronte di modifiche agli scenari, ai numeri di reperibilità, alle risorse e strutture o piuttosto un documento che non essendo stato testato risulta superfluo o inutilizzabile durante le emergenze.

Gli elementi per tenere vivo un Piano nel tempo sono:

· Comunicazione del Piano

· Aggiornamento periodico

· Attuazione di esercitazioni

COMUNICAZIONE DEL PIANO ED INFORMATIVA ALLA  POPOLAZIONE
Uno dei fattori “chiave”, rispetto al quale trarre strumenti efficaci e partecipativi per conoscere, ridurre e prevenire i rischi a livello territoriale, è quello dell’educazione e dell’informativa alla popolazione rispetto ai rischi del proprio territorio, agli strumenti e alle azioni atte a prevenirli e ai comportamenti da attuare in caso di emergenza.

L’interesse di una comunità locale rispetto ai temi del rischio e della protezione civile e il suo coinvolgimento sotto questo aspetto, da parte dell’Autorità di Protezione Civile, non possono che essere una conseguenza della volontà e dell’attuazione di politiche e di strumenti informativi coinvolgenti la società civile nelle sue varie componenti.

Il ruolo dell’informativa è principalmente quello di creare e coltivare una cultura diffusa rispetto ai temi della protezione civile e del rischio, in particolare della sua prevenzione. I benefici che si possono ottenere da iniziative mirate e programmate riguardanti l’informativa alla popolazione sono indiscutibili; la Comunità Locale può e deve essere sensibilizzata e resa parte attiva in quanto componente essenziale del sistema locale di protezione civile.

Un tema cruciale riguarda il rapporto del cittadino con il “rischio”: è importante, a livello di sensibilizzazione, far comprendere alla Comunità Locale che il rischio è certamente riducibile ma non è in alcun caso azzerabile e che la convivenza con esso è di per sé una naturale conseguenza della vita stessa e del sistema in cui viviamo. Convivere con il rischio non vuol dire accettarne passivamente le conseguenze ma, al contrario, vuol dire innanzitutto conoscerlo (sapere quali sono le cause, quali le conseguenze e quali gli strumenti a disposizione per minimizzare i suoi effetti) e sapere come affrontare al meglio un’eventuale emergenza. Chi eredita o fa propria la cultura del rischio impara a convivere con esso e, in molti casi, impara ad adattarsi elaborando strategie di difesa.

L’accettazione del rischio nasce da una capacità conoscitiva del fenomeno e dalla capacità di prevederne gli effetti e quindi di adottare le misure idonee a fronteggiare l’evento. Questo discorso, difficilmente può valere per rischi che sono connotati da elevata incertezza, da un’evoluzione temporale molto più rapida e da una minore conoscenza del fenomeno e degli effetti indotti.

Non c’è modo peggiore che affrontare un’emergenza nella condizione di “chi non sa”; si sta pertanto scardinando la logica, che è sopravvissuta per anni, secondo la quale l’informativa alla popolazione rispetto ai rischi poteva indurre al panico o generare allarmismi inutili. In realtà tale atteggiamento da parte delle istituzioni e dell’opinione pubblica si è rivelato assolutamente controproducente, generando, in molti casi, veri e propri effetti boomerang: discredito sulla comunità scientifica da parte dell’opinione pubblica, accuse sulla gestione delle emergenze, etc.

Il rendere e far sentire la popolazione come componente e parte attiva del sistema di protezione civile, porta ad indiscutibili benefici, soprattutto in termini di risposta alle emergenze territoriali, in quanto la popolazione è chiamata a svolgere un ruolo attivo e fondamentale di collaborazione e di sostegno, in particolare alle strategie di prevenzione dei rischi, poiché ne comprende le ragioni ed il valore.

Al fine di ottenere ritorni positivi concreti, in particolare nel momento dell’emergenza, occorre però che la cittadinanza, di questi aspetti, dei propri ruoli e delle proprie potenzialità, venga informata e resa consapevole in fase preventiva.

Strumenti, modalità e risorse per la divulgazione del piano

Le modalità divulgative ed i canali informativi utilizzabili per diffondere una cultura di prevenzione del rischio e di protezione civile possono essere diversi ed ugualmente validi. 
indubbiamente le scuole in quanto ambienti preposti alla crescita culturale, fin dalla giovane età, risultano essere i luoghi ideali verso cui indirizzare una prima proposta informativa.

Per quanto riguarda invece gli strumenti deputati alla divulgazione, occorre considerare i piani di emergenza (provinciali e comunali) ed i programmi di previsione e prevenzione dei rischi tra le più importanti risorse disponibili per l’informativa in ambito di protezione civile. Innanzitutto perché sono strumenti preposti, a livello istituzionale, a svolgere anche questo ruolo, quindi perché sono documenti che trattano le tematiche del rischio a livello locale e che quindi possono coinvolgere più da vicino, anche dal punto di vista territoriale, il cittadino.

I contenuti del piano di emergenza andranno divulgati, in base al destinatario dell’informativa (volontariato di protezione civile, strutture operative, Enti, cittadini (bambini, ragazzi, adulti, anziani), etc.), secondo differenti modalità e attraverso varie iniziative. L’obiettivo primario degli strumenti, atti a sensibilizzare e a diffondere una cultura di protezione civile a livello civico, è quello di suscitare curiosità ed interesse rispetto a questi temi, utilizzando i canali e le modalità adeguate e più convincenti.

Il volontariato di Protezione Civile rappresenta, da questo punto di vista, un canale divulgativo importante ed una risorsa da sfruttare al fine di informare, anche attraverso apposite iniziative le varie componenti della società civile. L’efficacia di un piano di protezione civile dipende, per buona parte, dalla divulgazione che ne è stata fatta a livello locale, agli attori-strutture di protezione civile ma anche alla cittadinanza. La sinergia che può nascere da una collaborazione attiva e partecipata della popolazione rappresenta certamente una risorsa importante. Il presente piano-programma, che nasce con l’intento di trattare il tema del rischio e delle emergenze sotto un’ottica partecipativa e di collaborazione, non può certamente trascurare l’aspetto relativo al coinvolgimento e alla divulgazione alla popolazione, considerata, a tutti gli effetti attore fondamentale di protezione civile.

Programma di divulgazione del Piano

Alcuni canali informativi proposti per una diffusione del piano, in relazione anche alle risorse a disposizione, sono i seguenti:
· PUBBLICAZIONE del PIANO
Canale divulgativo: Sito Web del comune: popolazione, utenza allargata

Tempistica: pubblicazione prima stesura e ogni qualvolta verrà approvato il nuovo aggiornamento
· PUBBLICAZIONE E DISTRIBUZIONE OPUSCOLO INFORMATIVO

Canale divulgativo: Sito Web del comune, distribuzione durante iniziative varie Destinatari: popolazione del comune
Tempistica: in seguito all’approvazione del piano

Modalità: redazione opuscolo informativo relativo al Piano alle tematiche di Protezione Civile e Prevenzione del Rischio
· PROGRAMMI INFORMATIVI A LIVELLO SCOLASTICO

Canale divulgativo: Incontri a tema presso Istituti Scolastici Destinatari:  Scuole primarie e secondarie di secondo grado (alunni delle scuole elementari e superiori) 
Frequenza: annuale, semestrale, etc.

Istruttori: tecnici, insegnanti, Volontari di Protezione Civile formati, esperti in materia, etc. Modalità: incontri a tema con simulazioni 
AGGIORNAMENTO E VITALITÀ DEL PIANO
Affinché il Piano mantenga la propria efficacia nel tempo occorre che le informazioni in esso contenute possano essere aggiornate regolarmente e modificate, qualora ne sorga l’esigenza, sulla base dei mutamenti territoriali, strutturali ed organizzativi sopraggiunti. Il piano riuscirà così a mantenere il ruolo di strumento guida per le attività di protezione civile del proprio territorio e servirà in particolare agli operatori di protezione civile nella gestione di eventuali emergenze territoriali.

“Il piano va conosciuto aggiornato e verificato affinché mantenga la propria efficienza”.
Il processo di verifica ed aggiornamento di un Piano di Emergenza può essere inquadrato secondo uno schema organizzativo ciclico, finalizzato ad affinare e perfezionare nel tempo la performance e la qualità degli interventi.

Gli obiettivi di riferimento principali che in ogni caso bisogna tener sempre presenti sono:

1. contenere i rischi per l’uomo e la sua vita

2. contenere i danni materiali

3. contenere i tempi di ripristino della normalità.

Lo schema di verifica ed aggiornamento di un Piano può essere organizzato come segue:

· redazione delle procedure standard: coincide con la redazione iniziale del Piano, in particolare con l'elaborazione degli scenari di rischio, delle procedure e degli attori “chi fa che cosa”.

· esercitazione-addestramento: è l'attività necessaria affinché il piano possa essere testato e tutte le strutture operative, facenti parte del sistema di protezione civile, conoscano e mettano in pratica le procedure pianificate;

· applicazione: tenuto conto che la varietà degli scenari non consente di prevedere in anticipo tutte gli aspetti e le opzioni di intervento, è fondamentale il momento in cui il Piano viene messo realmente alla prova; in questo caso il riscontro della sua efficacia potrà essere immediatamente verificato e potranno essere apportati adattamenti allo strumento;

· revisione e critica: la valutazione dell'efficacia di un Piano deve portare alla raccolta di una serie di osservazioni che serviranno per il processo di revisione critica, un momento di riflessione al termine dell'emergenza che deve portare ad evidenziare in modo costruttivo gli aspetti del Piano che devono essere corretti, migliorati ed integrati;

· correzione: la procedura viene corretta ed il piano aggiornato.

In conseguenza di quanto sopra, la durata del Piano è illimitata, nel senso che non può essere stabilita una durata predeterminata, ma obbligatoriamente si deve rivedere e aggiornare il Piano ogni qualvolta si verifichino mutamenti nell'assetto territoriale o siano disponibili strumenti di previsione e monitoraggio, studi e ricerche più approfondite in merito ai rischi individuati, ovvero siano modificati elementi costitutivi significativi, dati sulle risorse disponibili, sugli Enti coinvolti, etc.

In ogni caso, è necessaria una verifica interna annuale, che accerti ed attesti che non siano subentrate variazioni di qualche rilievo.

Le parti di Piano che richiedono un costante aggiornamento riguardano:

· gli elenchi relativi ai responsabili delle funzioni e ai loro numeri di reperibilità (Rubrica del Piano),

· gli elenchi delle strutture e delle risorse individuate all’interno del Piano.

LE ESERCITAZIONI: TEST DEL PIANO
Le esercitazioni, rappresentano lo strumento fondamentale per testare il piano e la capacità di risposta all’emergenza da parte delle strutture operative di protezione civile a livello locale ed sovracomunale. 

Esse si distinguono dalle “prove di soccorso”, come indicato dalla Circolare del Capo del Dipartimento della Protezione Civile (28 maggio 2010). 
L’obiettivo dell’esercitazione è quello di mettere in luce ciò che va e ciò che non va in modo da correggere i vari aspetti e perfezionare le metodologie di intervento delle forze operative. In particolare le esercitazioni servono per valutare e verificare:

· la validità e l’efficacia dei modelli di intervento previsti per far fronte agli scenario di rischio, in modo da migliorarli ed ottimizzarli alla luce di eventuali inefficienze nonché l’efficacia dei sistemi di comando e controllo individuati;

· l’adeguatezza delle risorse disponibili per affrontare le emergenze. 
Le esercitazioni consentono infatti di verificare: 
a) la competenza, la preparazione e l’esperienza del personale che andrà ad affrontare le vere situazioni di emergenza b) 
b) la conoscenza da parte del personale tecnico di soccorso e da parte dei volontari di protezione civile dei dispositivi di protezione individuali da utilizzare in situazioni spesso differenti 
c)  il funzionamento e l’idoneità dei mezzi e delle risorse strumentali di cui sono provvisti gli attori locali;

· le conoscenze del proprio territorio (le fonti di pericolosità, la vulnerabilità degli elementi e dei sistemi territoriali, la natura delle aree maggiormente esposte alle fonti di pericolosità);

· i contenuti del piano.

Affinché un’esercitazione di protezione civile sia ben architettata e sia davvero utile è molto importante che venga stilato, come previsto sempre dalla circolare del Capo del Dipartimento della Protezione Civile del 28 maggio 2010, un apposito “documento di impianto dell’esercitazione”, condiviso fra tutti gli enti ed i soggetti coinvolti, nel quale siano definiti preventivamente:
· gli obiettivi;

· la data di svolgimento;

· lo scenario/i di riferimento e gli avvenimenti ipotizzati negli scenari previsti dal piano di emergenza anche individuando un evento storico di riferimento;

· il territorio (o l’area) di riferimento

· le componenti, gli enti  e i soggetti territoriali coinvolti;

· la Direzione dell’esercitazione, il sistema di coordinamento e la strategia di intervento;

· la descrizione del sistema di allertamento;

· l’attivazione e l’utilizzo delle aree di emergenza;

· le modalità di coinvolgimento della popolazione;

· il cronoprogramma delle attività;

· la stima dei costi anche in termine di applicazione dei benefici di legge;

· la valutazione dei risultati (de-briefing post esercitazione)

Nel pianificare la tipologia dell’esercitazione occorre dare priorità assoluta a scenari di emergenza che abbiano una correlazione con gli scenari previsti nel piano e scegliere quindi un contesto territoriale che è effettivamente esposto a rischi. 

Oltre a ciò sarebbe bene diversificare le esercitazioni e testare la risposta in relazione a differenti scenari di rischio. Non ha alcun senso invece e può essere forviante e diseducativo, impiegare gli attori e le strutture in esercitazioni “spettacolari” ma irreali.

Le esercitazioni inoltre, per essere veritiere e quindi utili, devono lasciare spazio anche a situazioni ed episodi imprevisti o addirittura inattesi per chi interviene operativamente sul campo, nelle emergenze reali infatti raramente tutto “fila liscio” e non tutto può essere pianificato in fase di costruzione degli scenari. Sono più utili non tanto le esercitazioni dove tutto è funzionato alla perfezione, perché tutto è stato accuratamente previsto, ma piuttosto quelle dalle quali, grazie alle disfunzioni e agli errori riscontrati, è possibile trarre spunto per migliorare le strutture, le procedure e adeguare le risorse.

A livello teorico il modello di intervento può essere validamente testato ad un’unica condizione: che i tempi e le peculiarità dell’esercitazione non siano noti a chi deve attivarsi operativamente. 

Il falso allarme deve in pratica sembrare un vero allarme. Solo così sarebbe possibile verificare le tempistiche, le modalità di attivazione, il coordinamento e l’operato delle strutture operative (comunali e non). Un’esercitazione “imprevista” richiede però che il personale che vi verrà coinvolto abbia in precedenza assimilato le procedure previste dal piano di emergenza e conosca perfettamente quali siano i propri compiti e le competenze altrui: richiede pertanto una “cultura diffusa” relativa a temi e problemi di protezione civile.

In un’esercitazione la fase di verifica finale, grazie alla quale è possibile trarre spunti, suggerimenti e soprattutto insegnamenti è assolutamente fondamentale.

Una campagna informativa sul ruolo del piano di protezione civile che coinvolga il personale tecnico e non del comune ed i cittadini dovrebbe pertanto essere fatta preliminarmente alle esercitazioni di protezione civile.
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